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by Ceramicanda

Di Roberto Caroli

Parlando con un dirigente 
di un importante fondo 

d’investimento, uno di quelli 
che sono atterrati negli ulti-
mi anni a Sassuolo per fare 
compere, è emerso quanto 
siano per loro più appetibili 
le aziende produttrici di tec-
nologia e smalti rispetto a 
quelle che producono super-
fici: “l’andamento economi-
co delle aziende ceramiche 
è molto altalenante e troppo 
soggetto ad alti e bassi, que-
sto frena non solo noi ma gli 
investitori esteri in genera-
le”. In effetti, se ci voltiamo 
indietro, non possiamo che 
essere d’accordo con l’uo-
mo di finanza, al punto che 
il grafico dell’andamento 
del settore ceramico è si-
nusoidale, con picchi verso 
l’alto che si alternano con 
altri di direzione opposta. Al 
momento il settore sembra 
avere abbandonato il florido 
momento di euforia per in-
traprendere quello di segno 
opposto, con alcuni incomo-
di fastidi in più rispetto ad 
altri momenti di stagnazio-
ne del passato: l’esplosione 
dei costi di produzione, il 
perpetuarsi della difficoltà 
a reperire alcune materie 
prime strategiche, il peso 
della transizione ecologica, 
in primis la tassa sulle emis-
sioni di Co2, i famigerati Ets.

Di picco
in picco
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BAR DELLE VERGINI Europa off limits!
Al bar delle Vergini si parla di trasporti… Sono in tilt tutti i valichi che 
portano oltralpe: Gottardo, Brennero e Monte Bianco. L’Austria ha mes-
so i lucchetti al Brennero da mesi, un incidente avvenuto nella galleria di 
base del Gottardo ha messo in crisi il corridoio Reno Alpi, ci mancavano 
i lavori nel traforo del Monte Bianco: resterà chiuso fino a dicembre!  
Le piastrelle del distretto destinate alla Francia rischiano di fare la fine 
dei migranti a Ventimiglia: rispedite al mittente senza asilo politico… 
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«Più le società sono pic-
cole, I mali di pancia si 

sprecano, e tanto vale darne 
conto. Ci si perdonerà se si 
parla soprattutto di pallone, 
ma è questo il mondo sul 
quale impatta, in maniera 
più evidente, la riforma, ed è 
questo il mondo dal quale si 
levano più scudi, con i vertici 
federali parecchio impegnati 
a tenere testa a proteste dif-
fuse, che si rincorrono ovun-
que. Già, perché dalla To-
scana alla Lombardia, giusto 
per restare dalle nostre parti, 
si chiede maggiore chiarez-
za normativa, si chiede la 
revisione di una normativa 
che mette a rischio l’attività 

di tutte le società, a qualsi-
asi livello. «Più la società 
è piccola, più rischia. Ogni 
società deve dotarsi, per far 
fronte a quanto richiesto, 
di un commercialista, di un 
fiscalista, di un amministra-
tivista. Qualcuno dovrà au-

mentare le quote, attivare so-
cietà di servizi, fondersi. E a 
farne le spese saranno le fa-
miglie e i praticanti»: paro-
le di Raffaele Candini, Pre-
sidente Regionale del CSI, 
che un pao di mesi fa aveva 
affidato le sue perplessità 

alla ‘Gazzetta di Modena’. 
Nel frattempo, la stagione è 
partita ma l’idea è che si sia 
tutti con il ‘naso all’insu’ per 
capire cosa succede da qui ai 
prossimi mesi, o nell’imme-
diato futuro. Con dirigenti 
che non hanno difficoltà a 
parlare di «norme inique», 
ammettono di «navigare a 
vista» e nel frattempo guar-
dano con preoccupazione a 
quanto accadrà. «La riforma 
è entrata in vigore a ridosso 
dell’avvio dei campionati e 
molte società hanno rispet-
tato gli impegni, ma per la 
stagione 2024/25 potrebbero 
esserci parecchie defezioni», 
il grido dall’allarme lanciato 

qualche tempo fa dai presi-
denti delle società reggiane 
al cospetto del Presidente re-
gionale della FIGC, Simone 
Alberici, mentre dalla Lom-
bardi arrivano altre nubi, con 
la notizia dei primi accerta-
menti sulle società. ‘Un cen-
tro sportivo in provincia di 
Como è stato verificato dalle 
autorità competenti e il risul-
tato finale è stata una sanzio-
ne da 30mila euro e un paio 
di denunce’, scrive infatti il 
sito Sprint e Sport, dando 
conto di controlli che, scrive 
il sito ‘non appena entrerà a 
regime la Legge dello Sport 
sarà la normalità’. 

(S.F.)

«Troppa burocrazia, poca chiarezza»: i ‘piccoli’ penalizzati
Mali di pancia diffusi, 
e non solo 
in Emilia Romagna. 
Dalla Lombardia alla 
Toscana, tutti contro 
norme definite 
da più parti «inique»

La premessa è d’obbligo, 
dice che molto è anco-

ra in divenire, e che la pie-
na attuazione della riforma 
è tutt’ora appesa a decreti 
correttivi e attuativi, ad una 
burocrazia inevitabilmen-
te in ritardo e ad un conte-
sto non del tutto aderente a 
quella che è la realtà cui si 
vuole applicare. La sostan-
za, invece, dice che nulla 
sarà più come prima per le 
cosiddette società dilettan-
tistiche, che la riforma en-
trata in vigore dal 1 luglio 
trasforma in aziende. Sintesi 
brutale, ma di questo si par-
la, dal momento che l’im-
pianto legislativo, voluto 
per garantire maggiori tutele 
ai ‘lavoratori’, per favorire 
la trasparenza dei rapporti 
e far emergere il sommerso, 
impone alle società dilettan-
tistiche una serie di nuovi 
adempimenti che si tradu-
cono in un impatto oggi non 
preventivabile. «Ci stanno 
mettendo a sedere. Abbiamo 
affidato ad un professionista 
alcune simulazioni, e le pro-
iezioni – ci spiega un addet-
to ai lavori che, attualmente 
in forza ad una società dilet-
tantistica, chiede l’anonima-
to – parlano di un aggravio 
di costi di almeno il 30%». 
Un’enormità: ed ecco pa-
recchie società fare i conti 
e scoprire che per continua-
re l’attività occorre magari 
aumentare le quote per gli 
iscritti o aumentando il bud-
get delle sponsorizzazioni. 
L’alternativa è chiudere, 
perché «gran parte delle so-
cietà non sono attrezzate per 
gestire i tanti adempimenti 

richiesti» e soprattutto per-
ché, «la riforma muove dal 
presupposto che le società 
dilettantistiche guadagni-
no, quando invece è un lus-
so andare pari. La riforma 
chiede troppo: che le cose 
stiano cambiando nessun 
dubbio, che stiano cambian-
do in peggio, almeno per 
le società dilettantistiche, 
nemmeno». Quanto ai capi-
saldi della riforma, intanto 
c’è un Registro nazionale 
delle attività sportive dilet-
tantistiche all’interno del 
quale sono disponibili tutte 
le informazioni sulle società 

e su cui andranno ‘caricati’ i 
bilanci e i rapporti di lavoro 
instaurati. La riforma, che 
si rivolge ad atleti, allena-
tori, istruttori e preparato-
ri atletici, direttori tecnici 
e sportivi, custodi, autisti, 
receptionist, giardinieri, ad-
detti alle pulizie riguarda 
soprattutto loro, e le figure 
previste sono due, ovvero 
lavoratore sportivo e di vo-
lontario. Per quest’ultimo, 
che presta la propria opera 
a titolo gratuito – ma andrà 
assicurato per la responsabi-
lità civile verso terzi - sono 
previsti solo eventuali rim-

borsi documentati di vitto, 
alloggio, viaggio e trasporto 
sostenuti al di fuori del terri-
torio comunale di residenza. 
Il ‘lavoratore sportivo’, in-
vece, può essere subordina-
to, autonomo (occasionale 
o partita iva), co.co.co. (non 
più di 18 ore settimanali, ma 
il limite è oggetto di revisio-
ne) e sulla base della natura 
contrattuale avrà le tutele 
previdenziali su malattia, in-
fortunio, gravidanza, mater-
nità, genitorialità, disoccu-
pazione, salute e sicurezza 
e se è prevista l’esenzione 
per i compensi fino a 5mila 

euro, sopra quella soglia e 
fino a 15mila euro scatta 
l’obbligo di contribuzione 
INPS (aliquota al 25 %) e 
oltre i 15mila si pagano sia 
Inps che Irpef. Poi c’è il vin-
colo, che teneva il giocato-
re ‘agganciato alla società’, 
dopo il compimento dei 16 
anni, fino ai 24: con la rifor-
ma il vincolo ‘scade’ a fine 
stagione, salvo accordi di-
versi, ovvero contratti, che 
implicano un corrispettivo 
economico «che prima c’e-
ra e non c’era». Ogni fine 
stagione, insomma, a livello 
giovanile, ogni società rico-
mincia ‘da zero’, nonostan-
te abbia magari investito, 
formandolo, su un giovane 
che appena diventa ‘appeti-
bile’ può liberarsi e andare 
altrove. Vale la pena pun-
tare, con una ‘tagliola’ del 
genere, sul cosiddetto ‘viva-
io’, sapendo che il giovane 
può andare dove gli pare 
alla fine di ogni stagione? 
Un’altra domanda a cui darà 
risposta solo il prossimo fu-
turo, «ma per le società che 
hanno fatto del settore gio-
vanile la loro forza – chiude 
il nostro interlocutore – è un 
impoverimento le cui conse-
guenze sono tutte da valuta-
re. Perché, infatti, investire 
su un giovane per portarlo 
in prima squadra sapendo 
che non hai voce in capito-
lo ove scelga di andarsene? 
Meglio, allora, mettere sotto 
contratto giocatori già pron-
ti, prendendoli da altre so-
cietà, risparmiando quanto 
serve, a livello di risorse, per 
formarli adeguatamente».

 (S.F.)

La riforma degli sport 
dilettantistici ed il suo 
impatto sulle società: 
costi maggiorati fino al 
30%, settori giovanili 
impoveriti, nuova 
disciplina dei rapporti 
tra società, atleti e 
tesserati: «ci stanno 
mettendo a sedere: il 
nostro mondo non è 
attrezzato ad affrontare 
tutti gli adempimenti 
che ci sono richiesti dalle 
nuove norme»

Una ‘stretta’ sulle società sportive:
«Con queste norme rischiamo lo stop»

LE PRINCIPALI NOVITÀ
1. Istituzione del Registro Nazionale delle attività sportive dilettantistiche
2. Obbligo di comunicazione dei rapporti di lavoro sportivo
3. Nascono le figura del Volontario Sportivo e del Lavoratore Sportivo
4. I lavoratori sportivi possono essere subordinati, autonomi o co.co.co.
5. Svincoli più ‘facili’ per i tesserati over 16
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«E’ una riforma che muo-
ve nella giusta direzione, 

quella di tutela crescente 
per i tanti che gravitano at-
torno allo sport dilettantisti-
co: una rivoluzione di cui 
beneficeranno centinaia di 
migliaia di persone». Lui la 
riforma la conosce bene, per 
averla affrontata più volte 
in Parlamento e ne difende 
la ‘ratio’, spiegando tutta-
via come adesso si tratti di 
farla diventare ‘sostenibile’ 
per le società. Lui è Andrea 
Rossi, già Sindaco di Ca-
salgrande per un decennio, 
oggi parlamentare del Par-
tito Democratico, ad avviso 
del quale adesso si tratta di 
accompagnare alla riforma 
l’attuazione del credito di 
imposta per le sponsorizza-

zioni, estendendolo anche 
alle realtà che sponsorizza-
no le società in regime 398, 
ovvero il regime fiscale 
agevolato cui sono soggette 
gran parte, se non tutte, le 
realtà dilettantistiche. «Sa-
rebbe un incentivo desti-
nato ad avvicinare ulterior-
mente le realtà economiche 

al mondo dei dilettanti e ad 
accrescere le risorse di cui 
possono disporre società e 
associazioni. Purtroppo – 
ammette Rossi – su questa 
estensione dobbiamo anco-
ra lavorare, ma al tema c’è 
grande attenzione da parte 
di tutti. Io stesso ho fatto di-
versi incontri sul territorio e 

mi rendo ben conto di come 
adesso si tratti di lavorare 
soprattutto alla sostenibilità 
di una riforma che ritengo 
tuttavia fosse necessaria». 
Si continua a lavorare, in-
somma, anche in sede legi-
slativa, dal momento che la 
riforma è e resta in divenire, 
ed è facile prevedere aggiu-
stamenti che la manderanno 
a regime solo nei prossimi 
mesi, e non senza una fase 
di ‘transizione’ che Rossi 
stima potrebbe durare fino 
ad un paio d’anni. Alcune 
modifiche, in sede si attua-
zione, sono già state appor-
tate, «e la strada, per quanto 
attiene ai principi che so-
stengono la riforma, credo 
sia quella giusta, quella di 
una riorganizzazione che 

garantisca maggiori tutele 
e maggiore trasparenza per 
tutti gli attori sulla scena».  
Adesso, tuttavia, si tratta di 
fare in modo che le società 
non risultino eccessivamen-
te penalizzate dagli adem-
pimenti richiesti dalla ri-
forma, introducendo norme 
che garantiscano alle socie-
tà stesse maggiore disponi-
bilità di riforme, ma della 
circostanza Rossi si dimo-
stra ben consapevole. «In 
questa direzione, ribadisco, 
sarà fondamentale attuare il 
credito di imposta anche per 
chi sostiene il mondo dello 
sport dilettantistico, il cui 
spessore sociale e la cui im-
portanza per i nostri ragazzi 
e per i nostri territori sono 
ben noti».  (R.D.)

Il parlamentare: «Serve il credito di imposta per gli sponsor»
Per Andrea Rossi, ex 
Sindaco di Casalgrande 
e oggi deputato, 
«la riforma va nella 
giusta direzione», 
ma occorre incentivare 
il tessuto economico 
che sostiene l’attività 
dilettantistica

«Le cose ce le complicano 
un bel po’. Più difficile 

reperire risorse, visto anche 
il periodo che condiziona 
le tante piccole aziende che 
ci sostengono. E ci fanno 
spendere molto, moltissi-
mo di più aggiungendo una 
serie di adempimenti che 
ci obbligano a rivolgerci a 
professionisti che ci aiuti-
no a sbrigare le pratiche». 
Il mondo del calcio dilet-
tantistico Ettore Catellani 
lo conosce bene, ne ha 
attraversato i tantissimi 
cambiamenti da dirigente 
dell’Arcetana, storica socie-
tà scandianese della quale è 
stato anche Presidente. «Ma 
in tempi più tranquilli: oggi 
– dice - sono un semplice 
consigliere, e cerco di dare 
una mano». E’ uno dei tanti, 
detto in senso buono, cui il 
mondo del dilettantismo do-
vrebbe fare un monumento, 
uno che per preservare l’at-
tività delle società si batte e 
si sbatte tuttora, e alle prese 
con questa riforma non na-
sconde perplessità che scon-
finano nella preoccupazio-
ne. «Le prospettive ad oggi? 
Non granchè: tra l’altro stia-
mo anche cercando di capire 
come funziona esattamente, 
perché la confusione è gran-
de sotto il cielo»
Ricapitolando: del quadro 
normativo della riforma 
sappiamo, quello che non 
sappiamo è cosa serve alle 
società per adeguarsi alle 
novità imposte dalla rifor-
ma stessa…

«E’ una riforma che ci avvi-
cina al mondo dei professio-
nisti, ma loro hanno entrate, 
noi no. La burocrazia aggra-
va i nostri bilanci, i costi si 
moltiplicano: hai bisogno 
di un commercialista, hai 
bisogno di un responsabile 
della sicurezza, di segretari 
e segretarie, di contratti per 
dirigenti e giocatori, di bu-
ste paga…»
Il credito di imposta per 
gli sponsor aiuterebbe?
«Senza dubbio, peccato che 
per noi la cosa oggi non 
valga, dal momento che il 
regime fiscale cui siamo 
sottoposti come società di-
lettantistiche non consente 
di accedervi»
Si parla di aumenti di co-
sti tra il 25 e il 30%...

«Stima realistica, e magari 
anche ottimistica»
Che prospettive, ad oggi?
«Non saprei dire, anche 
perché siamo comunque in 
piena transizione ed in fase 
attuativa, ma di sicuro nor-
me del genere non ci aiuta-
no. Ci sono diverse cose che 
andrebbero riviste, e aspet-
tiamo che i nostri patronati, 
chiamiamoli così, ci diano 
indirizzi sicuri con cui pro-
cedere, anche per fare le 
cose amodo»
Troviamo profondamen-
te iniqua la questione del 
credito d’imposta…
«Condivido: non vedo il 
motivo di discriminarci solo 
perché come società siamo 
in regime di 398. E metter-
si in contabilità ordinaria, 

per realtà come le nostre, 
non ha senso. Chi ha pen-
sato questa normativa non 
conosce il nostro mondo: 
il legislatore ha sbagliato 
bersaglio, in un certo senso, 
e se l’intento era quello di 
fare emergere il sommerso 
la cura è peggiore del male»
Cosa servirebbe, oggi, a 
realtà come le vostre?
«Risorse, principalmente. 
Ma so di cosa non abbiamo 
bisogno: a noi non serve la 
burocrazia, e con questa ri-
forma ce n’è molta, moltis-
sima di più rispetto a quella, 
già tanta, che c’era prima»
Con uno scenario del ge-
nere che tipo di futuro si 
immagina?
«Non vorrei essere pessimi-
sta, ma in queste condizioni 

la stragrande maggioranza 
delle società rischiano di 
chiudere»
E’ così difficile la situazio-
ne?
«Ribadisco che gli impatti 
reali della riforma andran-
no valutati una volta che la 
stessa andrà a regime. Ma 
quando parlo di chiusure lo 
dico non perché penso che 
mancheranno le risorse ma 
perché mancherà la gente, 
la tantissima gente, che con 
il volontariato e l’impegno 
quotidiano è il motore del 
nostro mondo. O meglio, 
a questa gente mancherà il 
tempo, quando non le com-
petenze, per fare quanto 
richiesto e non credo siano 
tantissime le società  che 
possono disporre di pro-
fessionalità come quelle ri-
chieste dalla nuova norma-
tiva. Un commercialista, un 
fiscalista, un consulente che 
ti segue non è così semplice 
da trovare: ci sono troppe 
cose da fare, e si rischia di 
non farle bene»
Quanto serve ad una so-
cietà del vostro livello per 
‘mantenersi’?
«Per gestire una società 
come la nostra, con settore 
giovanile e prima squadra 
in Promozione, servono ol-
tre 300mila euro. Le voci di 
spesa, del resto, sono uten-
ze, tesseramenti, iscrizioni 
ai campionati, gestione at-
tività, trasferte e trasporti, 
visite mediche eccetera.  
I conti li lascio fare a voi….».

(R.D.)

Ettore Catellani, storico 
dirigente dell’Arcetana, 
fa il punto. «E’ una 
riforma che ci avvicina 
al mondo delle società 
professionistiche, ma 
loro guadagnano, noi 
no. Credo sia il caso di 
essere pessimisti sul 
numero di società che 
riusciranno a reggere»

«Le cose ce le complicano un bel po’…»
Il grido d’allarme degli addetti ai lavori

Ettore Catellani

Andrea Rossi
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IL COMMENTO

Tempus fugit…
I dinieghi opposti, negli anni, da Domenico Berar-
di ai tanti che gli hanno chiesto di lasciare Sassuolo 
per palcoscenici più prestigiosi e piazze, e società, 
più blasonate hanno sorpreso gli addetti ai lavori e 
accontentato la tifoseria sassolese che ha così potuto 
godere delle giocate del campione e del fuoriclasse. 
Ora che il ragazzo di Cariati punta i piedi per cam-
biare maglia, però, sorge spontanea la domanda. 
“Perché non se n’e andato quando tutti lo cercava-
no? Perché non ha voluto prendere i tanti treni che 
gli sono passati accanto?”. La risposta non può che 
essere una: Domenico si era illuso di poter fermare il 
tempo! Siamo stati tutti giovani e tutti abbiamo acca-
rezzato l’idea dell’eterna giovinezza, per accorgerci 
poi, con la maturità, che il tempo non ti aspetta. E 
così Berardi si è detto finalmente pronto a fare scel-
te importanti. Ma come sosteneva Micael Althsuler,  
“La cattiva idea è che il tempo vola. La buona è che 
sei il pilota”. 

(Roberto Caroli)

nel vivaio neroverde, oggi 
campione d’Italia con il 
Napoli) ai tanti che hanno 
accompagnato ‘Mimmo’ 
nel corso degli anni, tutti 
hanno lasciato Sassuolo, 
lui no. Lui, dopo esser-
si detto più volte pronto 
al ‘salto’ in una big, dopo 
avere manifestato il sogno 
di ‘giocare la Champion’s’ 
ed essere rimasto sempre 
qua, proprio questa estate 
nel corso del quale era sta-
to anche poco ‘chiacchiera-
to come uomo mercato, ha 
‘regalato’ il colpo di scena. 

«Se resto qui non lo so», 
ha detto a Marco Nosotti 
la sera della presentazione 
della squadra in piazzale 
della Rosa, guastando la 
festa ai più e rompendo, 
fuori tempo massimo, una 
sorta di protocollo. Perché 
di Berardi, a dispetto delle 
stimmate da predestinato e 
di un Europeo in bacheca, 
tutto si può dire, ma non 
che parli troppo. Se ne ri-
cordano, forse, una ventina 
di interviste, qualche scat-
to social – ma nulla che 
ne faccia un influencer – e 

poco altro. ‘Timido’, ‘schi-
vo’, ‘introverso’ sono gli 
aggettivi che la stampa ha 
appiccicato addosso ad un 
talento ‘controcorrente’, ri-
masto in provincia quando 
tutti lo chiamavano altrove, 
e stupendo gran parte degli 
osservatori che – con qual-
che ragione – ancora non 
smettono di chiedersi cosa 
ci faccia un fenomeno del 
genere ancora a Sassuolo, 
e nel Sassuolo, soprattut-
to dopo la scomparsa di 
quel Giorgio Squinzi cui 
Berardi stava come Plati-
ni all’Avvocato Agnelli. 
La ‘rottura’ estiva (prima 
il ‘non so se resto’, poi la 
Juve che lo rincorre, poi la 
trattativa che naufraga) cul-
minata con il giocatore che 
ha saltato le prime due gare 
di campionato in quanto, in 
attesa del mercato, si alle-
nava a parte sarebbe in ar-
chivio. E il Sassuolo ripar-
tirebbe proprio da lui («il 
nostro giocatore più forte») 
che tuttavia chissà quanta 
voglia ha di ripartire dal 
Sassuolo. Perché questa 
estate, comunque finisca la 
stagione, qualcosa ha cam-
biato nei rapporti – sempre 
idilliaci – tra il ragazzo di 
Calabria e il Sassuolo, che 
al muro contro muro non 
erano mai arrivati. Que-
sta volta invece sì, quasi 
che Berardi, vedendo che 
il Sassuolo cambiava e lui 
era sempre lì, si sia pensato 
non più a suo agio dentro 
una ‘comfort zone’ fatta-
si stretta. Quanto stretta 
lo scopriremo: era meglio 
lasciarlo andare, magari 
abbassando le pretese eco-
nomiche (il Sassuolo ha 
sempre chiesto una trenti-
na di milioni, tanti per un 
giocatore, ancorchè fortis-
simo, che compie 30 anni) 
o ha fatto bene la dirigenza 
a ‘resistere’, convinta di 
poterlo riarruolare alla cau-
sa con la voglia giusta? Ce 
lo chiediamo mentre finia-
mo di scrivere, ma voi che 
quanto scritto lo leggete il 
giorno dopo Sassuolo-Ve-
rona (la gara che dovrebbe 
rivederlo in campo) magari 
un’idea ve la siete già fat-
ta… 

(Stefano Fogliani)

«Va o resta?». Alla do-
manda, con la quale per 

settimane i tifosi neroverdi 
hanno rincorso Domenico 
Berardi, ha risposto fin qua 
il pochissimo che è rimasto 
del mercato – scriviamo il 
giorno prima che chiuda, ci 
leggete il giorno dopo che 
ha chiuso – e soprattutto 
Giovanni Carnevali, AD 
neroverde, che ha spiegato 
come «non ci sono possi-
bilità» che venga ceduto. 
La finiamo qui, allora, la 
‘calda’ estate dell’attac-
cante, vicinissimo all’ad-
dio proprio mentre tutti si 
aspettavano rimanesse, e 
contento di restare. Poco 
più di un anno fa il gioca-
tore più decisivo di sempre 
della storia neroverde (12 
stagioni, 351 presenze, 133 
gol) aveva allungato il pro-
prio contratto al 2027, otte-
nendo come ‘premio fedel-
tà’ un ingaggio importante 
(3 milioni l’anno, si dice) e 
tutti si erano messi il cuore 
in pace sulla ‘scelta di vita’ 
della ‘bandiera neroverde’, 
rimasta a Sassuolo negli 
anni nonostante numeri da 
fenomeno (l’ultima stagio-
ne 26 gare, 12 gol, 7 assist) 
e le attenzioni, anche pres-
santi, delle big. I rumors 
vogliono che negli anni 
abbia rifiutato la Juven-
tus (2015 e pure dopo ma, 
ebbe a dire, «è stato un sì al 
Sassuolo»), lo hanno acco-
stato a Milan, Inter, Napo-
li, Fiorentina e raccontano 
che quando Eusebio Di 
Francesco – il tecnico che 
lo fece debuttare tra i pro, 
nell’estate del 2012 - vo-
leva portarlo a Roma, e la 
dirigenza giallorossa aveva 
pronti 40 milioni, fu lui a 
dire un altro no. Il tempo 
è passato, Sassuolo è di-
ventata una ‘comfort zone’ 
dentro la quale il ragazzo, 
nel frattempo diventato 
uomo, marito e padre, è 
cresciuto, fino a diventare, 
forse suo malgrado, una 
sorta di totem (o bandiera, 
fate voi) in un gruppo che 
le bandiere, nel corso degli 
anni, le ha ammainate tutte. 
Da Missiroli a Magnanel-
li, fino all’altro enfant du 
pays Raspadori (anche lui 
cresciuto, come Berardi, 

Domenico Berardi, la ‘bella estate’
Il miglior neroverde 
di sempre aveva 
‘aperto’ all’addio, con 
la Juventus e non solo 
sullo sfondo, ma è 
rimasto a Sassuolo, 
non senza qualche 
polemica di troppo. 
E non senza incognite 
in vista di una stagione 
che si preannuncia non 
semplice per la squadra 
di Dionisi, che ha 
cominciato l’anno 
con due sconfitte
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«Forse si può prevede-
re un rallentamento per 

quanto riguarda le forniture 
di argille, ma nulla di trop-
po preoccupante, mentre per 
il feldspato, ad oggi, non ci 
sono segnali di allarme si-
gnificativi, né ce ne saran-
no». Dopo l’Ucraina, la Tur-
chia? Nel corso dell’estate, 
la domanda si è rincorsa a 
più riprese nel distretto ce-
ramico, che paventava pro-
blemi di fornitura di materie 
prime dal Bosforo legati a 
supposti blocchi delle con-
cessioni di estrazione che 
avrebbero condizionato di-
versi cavatori, limitandone 
la potenzialità in modo an-
che pesante. Ne abbiamo 
parlato con un operatore che 
tuttavia smonta il caso, am-
mettendo come il problema 
sulle argille ci sia, «ma non 
in dimensioni tali da condi-
zionare alcunché», mentre 
sui feldspati «la riduzione 
della domanda, per come la 
vedo io, porterà addirittura 
ad un esubero di offerta, con 
tutto quel che ne consegue in 
termini commerciali»
Potrebbe essere la volta 
buona che il prezzo del 
feldspato cala…
«Non credo, magari un po’ 

di turbolenza ci sarà, ma 
l’unico potenziale concor-
rente del feldspato turco, 
ovvero quello importato dal 
Marocco, non ha le stesse 
caratteristiche, quindi non 
prevedo scossoni eccessivi 
sul mercato. Anche perché 
sul feldspato turco non c’è 
nessun problema a livello lo-
gistico, navale, di estrazione 
e di disponibilità, e parliamo 
di una materia prima il cui 
livello e le cui performance 
sono ben conosciute e altret-
tanto apprezzate»
Sulle argille la storia cam-
bia, tuttavia, par di capi-
re…

«Non così radicalmente, ma 
è vero che c’è qualche criti-
cità in più, ancorchè supera-
bile. C’è infatti un problema 
relativo al mancato rinnovo 
di concessioni da parte del 
Governo nei confronti del 
principale cavatore della 
Turchia, ma si tratta di un 
problema transitorio, lega-
to essenzialmente a ritardi 
fisiologici nella trasmissio-
ne degli atti dalle autorità 
locali a quelle di Ankara e 
alle scadenze elettorali che 
hanno paralizzato il paese a 
lungo. Un semplice ritardo 
negli adempimenti, che cre-
do verrà risolto al massimo 

in un mese»
Tutto qua?
«Di fatto sì: questo è il conte-
sto e questi sono i fatti, men-
tre il resto sono congetture e 
opinioni. Poi magari è vero 
che non verranno estratte, 
dalle cave turche di questo 
operatore che è il principale 
del paese, le 700mila tonnel-
late dell’anno scorso, anche 
considerato che andiamo 
verso un periodo nel corso 
del quale a determinare la 
capacità estrattiva è anche 
il meteo, ma non si tratta di 
una circostanza che credo 
debba preoccupare i produt-
tori di ceramica»

Con quali condizioni me-
teo si smette di estrarre in 
Turchia?
«Dipende, ovviamente. 
L’anno scorso lo stop è du-
rato da novembre a febbraio, 
quest’anno vedremo quando 
ci si deve fermare perché è la 
pioggia il nemico. Ma come 
detto, il problema dello stop 
all’estrazione lo ha avuto 
solo un grande operatore e, 
come detto, è in via di supe-
ramento»
Una volta ripartiti, quan-
to sarebbero in grado di 
estrarre da qui alla sospen-
sione ‘invernale’?
«Non meno di 130mila ton-
nellate, a occhio. Poche ri-
spetto alle 700mila di cui 
dicevamo? Vero, ma non del 
tutto perché a quello che è 
mancato hanno già supplito 
altri piccoli produttori locali, 
a Ravenna gli stoccaggi ci 
sono e sono sufficienti e non 
è una novità per nessuno che 
i broker italiani quello che 
cercavano lo hanno trovato 
miscelando più materie pri-
me tra di loro e ottenendo 
quanto cercavano. 
La sintesi? Non vedo pro-
blemi, di nessun genere, per 
quanto attiene alle forniture 
dalla Turchia». (D.D.)

Gli operatori rassicurano: 
«qualche fisiologico 
rallentamento legato 
al mancato rinnovo delle 
concessioni per le argille, 
sui feldspati, invece, 
nessun problema». 
Le criticità, legate 
principalmente alla 
burocrazia, «saranno 
risolte al massimo 
entro un mese»

Argille turche: mancano i permessi estrattivi

Ci confortano i bril-
lanti risultati di 

bilancio, gli ebitda re-
gistrati negli ultimi tre 
anni e, come mi ha con-
fermato un imprenditore 
che guida un gruppo di 
alta gamma, “ci siamo 
abituati, d’altra parte il 
nostro è un settore che ha 
queste caratteristiche”. 
Purtroppo il cielo sopra 
Sassuolo presenta nubi 

che non promettono nulla 
di buono, se non abbondan-
ti piogge e qualche violento 
temporale. Per alcuni mer-
cati l’allerta è già scattata: 
quello italiano si è inchio-
dato dopo lo stop al Su-
perbonus, soffre tutta l’Eu-
ropa, Germania in testa, 
mentre in America siamo a 
-12% in termini di valore e 
a -20% in volume. Sul fron-
te materie prime rimane 

difficile, se non impossibile 
a causa della guerra, repe-
rire le argille ucraine, in-
dispensabili per chimica e 
mineralogia; le poche ton-
nellate che arrivano in que-
sti giorni a Sassuolo, grazie 
a rocamboleschi percorsi 
terra-mare, fanno parte di 
vecchie partite accatastate 
i cui prezzi, però, risulta-
no insostenibili. Sul fronte 
Turchia c’è il problema del 
rinnovo delle concessioni 
minerarie, che sta metten-
do in seria difficoltà alcuni 
tra i maggiori produttori 
di argille locali, non più in 
grado di far fronte ai consi-
derevoli quantitativi richie-
sti. Si ripiega in Germania, 

quando le ferrovie non fan-
no i capricci, India, Porto-
gallo, Francia. Il costo del 
gas è sceso a cifre più ra-
gionevoli, oscilla tra i 40 e 
i 50 euro per megawattora, 
fortunatamente lontano dai 
valori di agosto 2022, ma 
anche dal prezzo del 2021. 
Poi c’è il pianeta da salva-
re, l’anidride carbonica da 
azzerare, quella che fuo-
riesce dai comignoli delle 
fabbriche energivore da 
stangare, per la gioia delle 
industrie del restante 75% 
di mondo che continuano 
a inquinare indisturbate, in 
barba alla transizione eco-
logica partorita dal mondo 
occidentale. Ciliegina sulla 

torta i listini che tornano a 
proporre numeri al ribas-
so, alla faccia degli illusi, 
io per primo, che pensava-
no fossimo arrivati ad una 
svolta epocale, al raggiun-
gimento di un prezzo al me-
tro quadro finalmente più 
consono alle qualità delle 

nostre superfici ceramiche! 
Tant’è! Com’è giusto che 
sia lo Stato interviene nei 
momenti di difficoltà con 
gli ammortizzatori socia-
li… che già scaldano i mo-
tori in vista dell’autunno 
caldo alle porte! 

(Roberto Caroli)

Di picco
in picco
segue dalla prima pagina
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tore ceramico, in Italia e nel 
mondo, con una proiezione 
di fatturato per il 2023 che 
si avvicina ai 400 milioni di 
euro. 
L’operazione dovrebbe es-
sere completata subito dopo 
l’estate, una volta portata a 
compimento la due diligen-
ce. L’acquisizione sareb-

lizzati da ICF & Welko sono 
caratterizzati da materiali 
di alta qualità e rappresen-
tano lo stato dell’arte nella 
preparazione degli impasti, 
nell’essiccazione e cottura 
delle piastrelle ceramiche. 
Si distinguono per la grande 
flessibilità in termini di for-
mati e spessori prodotti ed 
una resa ottimale per quan-
tità e qualità del prodotto 
finito. 
Non solo, ICF & Welko 
da molto tempo ormai, re-
investe ogni anno parte del 
proprio profitto nella ricerca 
e sviluppo di soluzioni tec-
nologiche a basso impatto 
ambientale. 
Per questo motivo, le mac-
chine ICF & Welko hanno 
livelli di consumo energeti-
co tra i più bassi nella loro 
categoria. L’essiccatoio e il 
forno sono entrambi attrez-
zati con le più moderne do-
tazioni, compresa la nuova 

gamma di bruciatori IWB 
ad alta efficienza che ga-
rantiscono ottime prestazio-
ni in termini di consumo di 
combustibile, uniformità di 
temperatura lungo il canale 
di cottura e ridotte emissio-
ni di NOx e CO. Ulterio-
ri vantaggi del bruciatore 
IWB sono l’ampio campo 
di funzionamento, disponi-
bile  anche in versione gas 
e aria modulati (rapporto di 
combustione stechiometrico 
mantenuto costante al varia-
re della potenza richiesta). 
La facilità di manutenzio-
ne e ispezione e la miglio-
re miscelazione a vortice 
sono ulteriori caratteristiche 
che qualificano il bruciato-
re IWB come componente 
standard dei forni ICF & 
Welko.  
E’ anche disponibile fin da 
ora la dotazione per  l’uti-
lizzo di miscele idrogeno-
metano come combustibili.

be l’ottava realizzata in 6 
anni dal Gruppo, che vede 
Mindful Capital Partners, 
Miura e Capital Dynamics 
come soci di riferimento ed 
è guidato da Graziano Ver-
di. Terratinta Group segue, 
infatti, La Fabbrica-AVA, 
Elios, Devon&Devon, Ron-
dine, Cedir, la spagnola 

mondiale specie dal punto 
di vista industriale con tut-
to ciò che questo comporta 

in termini di competitività e 
qualità dei prodotti. In parti-
colar modo, gli impianti rea-

Equipe e più recentemente 
Fondovalle. 
Con Terratinta Italcer arric-
chirebbe in modo significati-
vo le sue collezioni, potendo 
contare su quattro ulteriori 
brand (Terratinta Cerami-
che, Ceramica Magica, Sar-
toria e Micro) che sono in 
grado di coprire tutti i livelli 

di offerta sull’alto di gamma 
nel segno della sostenibilità, 
grazie anche al recente ot-
tenimento della prestigiosa 
Certificazione B Corp da 
parte di Terratinta. 
Con tale operazione Italcer 
si rafforzerebbe ai vertici di 
un settore nel quale l’Italia è 
a sua volta leader nel mon-
do, confermando la volontà 
di creare un hub italiano di 
design composto da aziende 
ceramiche alto di gamma. 
A guidare tali operazioni di 
M&A c’è alla base la vo-
lontà di creare il polo delle 
Superfici di Design e di at-
tivare significative sinergie 
a livello produttivo e com-
merciale in un settore che, 
per quanto fortemente com-
petitivo a livello mondiale, 
era fino a qualche anno fa 
ancora caratterizzato da una 
forte frammentazione. Il tut-
to puntando su innovazione 
e design, attenzione all’am-
biente e alle persone. (R.D.)

Il Gruppo Italcer, tra i  
leader italiani nel settore 

delle pavimentazioni e dei 
rivestimenti in ceramica e 
dell’arredo bagno, annun-
cia di aver avviato l’iter di 
acquisizione di Terratinta 
Group Srl, azienda specia-
lizzata nell’alto di gamma 
delle superfici d’arredo con 
sede a Fiorano Modenese, 
nel cuore del distretto cera-
mico. 
È stata infatti siglata, lo 
scorso luglio,  una lettera 
d’intenti che prevede l’ac-
quisizione da parte di Ital-
cer del 100% di Terratinta. 
In base a tale accordo, Luca 
Migliorini, CEO e azionista 
di Terratinta, reinvestirà par-
te dei ricavi della vendita in 
azioni Italcer, diventandone 
azionista insieme a Graziano 
Verdi, Amministratore Dele-
gato e fondatore del gruppo. 
Con questa operazione il 
Gruppo Italcer si conferme-
rebbe uno dei leader del set-

Nell’era dell’industria 
4.0, la capacità im-

prenditoriale ed una visione 
strategica sull’evoluzione 
dei mercati, supportata da 
un costante investimento 
in ricerca e sviluppo, sono 
la chiave per garantirsi una 
crescita costante e proficua. 
L’attuale assetto societario 
di ICF & Welko ha visto un 
consolidamento, grazie alla 
entrata nel gruppo Keda, 
leader di mercato in Asia:  in 
questo determinato momen-
to storico, le imprese vin-
centi sono quelle che sanno 
pensare e agire in maniera 
celere, pronte ad innovarsi 
e trasformarsi incessante-
mente e l’acquisizione da 
parte di Keda ha permesso 
ad ICF & Welko di ampliare 
la propria gamma di prodotti 
e di affacciarsi sul mercato 
con la forza di appartenere 
ad un gruppo che è un vero 
e proprio colosso a livello 

Italcer avvia l’acquisizione di Terratinta

I.C.F. & WELKO: una storia di successi
grazie all’innovazione tecnologica

Ottava acquisizione in 
sei anni dalla nascita del 
Gruppo, che vola verso 
i 400 milioni di ricavi

I.C.F. & Welko S.p.A. 
si conferma come 
una solida realtà, 
operante nel settore 
dell’impiantistica 
industriale. 
Esperienza e competenza 
hanno reso l’azienda un 
punto di riferimento per 
numerosi clienti in tutto 
il mondo

 Graziano Verdi e Alberto Forchielli

Via Pietro Nenni, 8 - 42048 Rubiera (RE) - Tel. +39 0522 621162 - Fax. +39 0522 262589 - Email: info@daxel.it
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«Il dato sul valore è fon-
damentale, e fanno bene 

i produttori italiani a sotto-
linearne l’importanza, an-
che perché conferma il for-
te appeal del made in Italy 
nei confronti del mercato 
USA, ma va combinato ai 
volumi: la loro erosione 
implica la contestuale ri-
duzione del marker share e 
l’Italia, da questo punto di 
vista, qualcosa concede». 
Parole e musica di Dona-
to Grosser, affidate ormai 
cinque mesi fa al Dstretto, 
in coda alle diffusioni del-
le statistiche di fine 2022 
che suggerivano ai produt-
tori italiani un mercato in 
leggera flessione (-2,3%, 
il saldo delle importazio-
ni), accompagnato da vo-
lumi col fiatone (-2,9%) ma 
anche da un rassicurante 
+12,4% in valore. Archi-
viato un Coverings ‘vivace’ 
e l’estate, i dati diffusi ad 
agosto danno invece so-
stanza ai vaticini di Gros-

ser, che metteva in guardia 
soprattutto sulle crescita 
dei competitors – India e 
Messico principalmente – 
che non c’entrano nulla, 
a livello di prezzo medio, 
con l’Italia, ma qualcosa al 
made in Italy lo ‘tolgono’, e 
con il mercato che continua 
a flettere la circostanza non 
è una buona notizia. Ecco i 

dati, allora, che dicono che 
gli USA importano sempre 
meno (il -6% in quantità, 
il -4% in valore nei primi 
sei mesi del 2023) e che 
in questo contesto India e 
Messico crescono in modo 
significativo a fronte di cali 
anche drastici da parte degli 
importatori più tradiziona-
li. Tra i quali l’Italia: il dato 

del Belpaese dice -21,8 % 
in volume e -12,6 % in va-
lore e consola solo in parte 
la circostanza che vede il 
prezzo medio delle superfi-
ci ceramiche italiane (poco 
più di 26 USD per mq) pra-
ticamente doppio rispetto 
al prezzo medio d’importa-
zione, che si attesta a 13,6 
dollari per metro quadro. 

Perché a margine delle 
statistiche che raccontano 
le dinamiche del mercato 
a stelle e strisce nel primo 
semestre del 2023, si sco-
pre che in volume l’Italia 
(13,2 milioni di mq) perde 
il 21,8% e scivola al quarto 
posto dopo India (18,2 mi-
lioni di mq, +57 %), Messi-
co (16,8 milioni, +5,8 %%) 
e Spagna (16 milioni, ma 
flessione del -20%). Resta 
prima in valore l’Italia (ol-
tre 286  milioni), tallonata 
dalla Spagna (238 milioni), 
ma quel -12 % che accom-
pagna la performance ol-
treoceano dei produttori di 
casa nostra suggerisce con-
testo destinato a complicar-
si, almeno fino a quando 
il mercato statunitense – 
alle prese con contingenze 
non granchè che ne depo-
tenziano la ‘spinta’ - non 
tornerà a gonfiare le vele, 
trainando anche l’import.  
Che oggi rifiata. 

(R.D.)

Nei primi sei mesi 
del 2023 pochi sorrisi 
per le ‘nostre’ superfici 
ceramiche: -21% 
in volume e – 12,5 % 
in valore

Gli USA col fiatone: il made in Italy
flette sia in volume che in valore
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Giovanni Savorani Davide Tabarelli Armando Ca� ero

discutere, come abbiamo 
fatto anche in questa oc-
casione, con più interlo-
cutori, come ad esempio 
banche e istituti di credi-
to, che sono in grado di 
mettere in campo misure 
in grado di calmierare un 
mercato che si è fatto in-
governabile», ha detto il 
Presidente di Confi ndu-
stria Ceramica, Giovanni 
Savorani. “L’ETS oltre 
l’emergenza energetica, 
tra mercato e ideologia”, 
il titolo del seminario che 
ha dipinto uno scenario 
mediamente allarmante, le 
cui quinte sono quotazioni 
quadruplicate nell’ultimo 
anno e mezzo, fortemen-
te infl uenzato dagli in-
terventi normativi della 
Commissione e dai prezzi 
fi ssati dagli intermedia-
ri fi nanziari, ed un forte 
sbilanciamento rispetto 
agli obblighi imposti ai 
produttori extra UE. ‘Il si-
stema ETS sta mostrando 
di non essere un effi cace 
motore di innovazione 
ambientale per le imprese, 

perché queste non hanno 
a disposizione un salto 
tecnologico possibile e 
introduce inoltre penaliz-
zazioni paradossali’, riba-
disce Confi ndustria Cera-
mica, la cui analisi trova 
conforto, si fa per dire, in 
numeri impietosi. «Que-
sto è l’aggiornamento di 
uno studio che facemmo 
nel 2018: partimmo da 
4 euro per permesso, poi 
lo portammo a 20. Oggi 
il prezzo è a 100 e questo 
la dice lunga sulla dimen-
sione di un problema di 
competitività che condi-
ziona l’industria europea 
come quella italiana. In 
30 anni, infatti, l’Europa 
ha ridotto le emissioni di 
CO2 di un miliardo di ton-
nellate, mentre il resto del 
mondo le ha aumentate, 
nello stesso periodo, di 14 
miliardi», ha detto il Pre-
sidente di Nomisma Ener-
gia Davide Tabarelli, 
evidenziando da una parte 
«concreti rischi di deindu-
strializzazione», dall’altra 
l’oggettiva impossibilità 

di raggiungere gli obiet-
tivi fi ssati dal legislatore 
europeo. «Negli ultimi 30 
anni le emissioni si sono 
ridotte del 30%: l’UE 
chiede un ulteriore taglio 
del 25% nei prossimi 7 
anni, traguardo impossi-
bile da raggiungere sia 
per l’elevato livello di 
effi cientamento già rag-
giunto che per l’assenza 
di salti tecnologici dispo-
nibili per il settore cera-
mico». I conti, insomma, 
non tornano, o meglio 
continuano a non tornare 
«L’aspetto che preoccu-
pa di più gli imprenditori 
ceramici – le conclusioni 
del direttore di Confi ndu-
stria Ceramica, Armando 
Cafi ero - è che va peggio-
rando il divario di compe-
titività tra Italia-Europa e 
resto del mondo. Non solo 
per i costi medi di produ-
zione asiatici molto più 
bassi, ma perché l’Ue ha 
scommesso tutto sul Gre-
en Deal facendo lievitare 
costi e infl azione». 

(R.D.)

«Il sistema ha già di-
mostrato di avere, nei 

confronti del nostro set-
tore, un chiaro effetto 
recessivo. Negli ultimi 
cinque anni abbiamo in-
vestito oltre 500 milioni 
di euro per rinnovare im-
pianti che sono i più effi -
cienti del mondo. Non ci 
sono spazi per ulteriore 
riduzione delle emissio-
ni, ma solo la certezza di 
extracosti crescenti, anche 
considerato che le nostre 
imprese, con un fatturato 
export che supera l’80%, 
si devono confrontare 
con competitors che non 
sopportano analoghi co-
sti». Correva l’anno 2020 
e scriveva così, l’allora 
vicepresidente di Confi n-
dustria Ceramica Franco 
Manfredini alla Presi-
dente della Commissione 
Europea Ursula Von Der 
Leyen a proposito de-
gli ETS. Tre anni dopo è 
cambiato poco, e quel che 
è cambiato non è cambia-
to in meglio, come peral-
tro certifi cato in occasione 
di un convegno promosso 
da Confi ndustria Cerami-
ca, insieme ad Unicredit, 
per presentare uno studio 
affi dato a Nomisma Ener-
gia che ha fatto il punto 
su un contesto fortemente 
penalizzante per un setto-
re che nonostante continui 
ad investire in innovazio-
ne tecnologica (441 milio-
ni solo nel 2022) continua 
a pagare quella che i ver-
tici di Confi ndustria Ce-
ramica defi niscono, non 
a torto, una ‘tassa impro-
pria’ che grava sul made 
in Italy della ceramica per 
70 milioni l’anno. «La ri-
cerca di Nomisma confer-
ma quello che diciamo da 
sempre, ovvero che que-
sta normativa penalizza i 
produttori di casa nostra e 
non toglie un grammo di 
CO2 dall’ambiente: è una 
misura sbagliata e penaliz-
zante di cui è giusto conti-
nuare a parlare ed è giusto 

ETS, 70 milioni per sprigionare
anidride carbonica
Un convegno presso 
Con� ndustria Ceramica 
dipinge uno scenario 
allarmante nonostante 
gli oltre 400 milioni 
investiti in innovazione 
tecnologica: «In 30 
anni, l’Europa ha 
ridotto le emissioni di 
CO2 di un miliardo di 
tonnellate, mentre il 
resto del mondo le ha 
aumentate, nello stesso 
periodo, di 14 miliardi»
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É stato il ‘tema’ dell’e-
state. Più che sulle 

vacanze, più che sui rin-
cari su benzina e gaso-
lio, le cronache e i social 
che hanno raccontato, e 
raccontano, il quotidia-
no delle due sponde del 
Secchia che chiamiamo 
distretto si sono concen-
trate sul porta a porta, il 
nuovo sistema di raccolta 

il Palazzo Ducale per la 
riqualificazione dei quali 
l’Amministrazione chiese 
un finanziamento di tre mi-
lioni al Ministero attraverso 
i fondi del PNRR. Il proget-
to prevede la rifunzionaliz-
zazione degli edifici ‘per la 
realizzazione – si legge su-
gli atti che danno il via libe-
ra al progetto - di un centro 
civico, attività culturali per 
i giovani e sale studio’.

Rissa tra due coppie
in un bar di Scandiano,
quattro denunce 
Si trovavano seduti in due 
diversi tavolini della diste-
sa di un bar, quando le due 
donne per futili motivi han-

no incominciato dapprima 
a scambiarsi offese per poi 
passare allo scontro fisico. 
L’intervento di uno dei fi-
danzati in difesa della sua 
ragazza ha conseguente-
mente scatenato la reazione 
anche dell’altro uomo, per 
cui si è passati alla rissa vera 
con sedie del bar che vola-

rifiuti (1) che sta togliendo 
il sonno alle Amministra-
zioni della sponda mode-
nese del Secchia. E non 
solo, visto che il Sindaco 
di Casalgrande (ne demmo 
debito conto) lamentava 
‘migrazioni’ di rifiuti dalla 
sponda modenese ai territo-
ri reggiani: ma è a Sassuolo, 
più che negli altri Comuni, 
anche se Maranello e Fiora-
no hanno problemi simili, il 
campo di una battaglia non 
ancora vinta. Ed è Sassuolo, 
come testimoniato da un’in-
dagine di Federconsumatori 
che ha interpellato tanto i 
modenesi quanto i sassole-
si, che ‘boccia’ sonoramen-
te il modello. L’80% non è 
convinto dell’efficacia del 
nuovo sistema (per il 49% 
l’esperienza è, fin qua, ‘to-
talmente negativa’) e tanto 
basta a saldare un fronte 
amplissimo di scontenti che 
quotidianamente racconta-
no disagi e problemi che si 
lega, suo malgrado, a quello 
degli incivili che del porta a 
porta se ne ‘sbattono’ e tra-
sformano le città in disca-
riche. Fototrappole, tutor, 
multe (121 in quattro mesi, 
solo a Sassuolo), campagne 
informative, sorveglian-
za più puntuale sono solo 
alcune delle contromisure 
adottate fin qua, ma l’idea è 
che la questione terrà banco 
ancora a lungo. A Sassuolo 
e non solo. 

Sassuolo: dal PNRR
arrivano 3 milioni
per la Paggeria
Pubblicata la gara d’appal-
to per i lavori (dureranno 
almeno 540 giorni) che ri-
qualificheranno la Pagge-
ria a Sassuolo (2), ovvero 
i due edifici prospicienti 

vano nel tentativo di colpire 
la controparte e addirittura 
bicchieri infranti con i cocci 
di vetro utilizzati per minac-
ciare. Il barista, che invano 
ha tentato di portare le parti 
alla calma, è stato costretto 
a chiedere l’intervento dei 
Carabinieri (3) che, ripor-
tata la situazione alla nor-
malità, hanno denunciato i 
quattro (un 40enne e la sua 
fidanzata 28enne abitanti 
a Scandiano, unitamente a 
un 54enne di Scandiano e la 
sua compagna 47enne resi-
dente a Reggio Emilia) per 
concorso in rissa. 

Maranello e Casalgrande:
doppia vincita al ‘10 e lotto’
la settimana scorsa
Il 10 e Lotto premia il di-
stretto: nell’estrazione di 
martedì 22 agosto, come ri-
porta Agipronews, da segna-
lare una ‘doppietta’ messa a 
segno nel distretto ceramico: 
a Maranello è stato infatti 
indovinato un 7 Oro da 15 
mila euro a cui si aggiungo-
no i 6 mila euro vinti a Ca-
salgrande con un 4 Oro.

Formigine: vandali
alla ‘Palazzina’.
sedie e tavoli bruciati
Aveva messo un cartello su 
tavoli e sedie all’esterno del 
suo locale con una sempli-
ce richiesta: quella di non 
bivaccare all’esterno del lo-
cale stesso, perché ci teneva 

a tenere pulito lo spazio in 
vista della riapertura dopo 
due settimane. Fatica inuti-
le: Marco Ferri, titolare del 
ristorante ‘La Palazzina’ di 
Formigine, si è invece tro-
vato a fare i conti con sedie 
e tavoli bruciati (4). «Una 
ripicca – ha detto alle te-
state locali – in risposta al 
cartello che avevo appeso. 
La situazione non è più so-
stenibile». Nel mirino una 

banda di giovani sui cui 
comportamenti Ferri – che 
ha consegnato alle forze 
dell’ordine le registrazioni 
degli impianti di videosor-
veglianza - aveva già avuto 
di che ridire.

Inaugura il tratto
‘casalgrandese’ della
Ciclovia del Secchia
Taglio del nastro per il tratto 
casalgrandese della cosid-
detta ‘ciclovia del Secchia’, 
il percorso ciclopedonale 
(5) che si dipana lungo le 
sponde del fiume e permet-
terà il collegamento con i 

comuni di Rubiera e Castel-
larano. Il taglio del nastro a 
Salvaterra, in corrisponden-
za dell’ingresso su via Re-
verberi: la ciclovia è parte 
di un progetto più esteso 
che, oltre a Casalgrande, 
riguarda anche i comuni di 
Baiso, Castellarano e Ru-
biera. 

Lavori sulla ferrovia:
prime chiusure serali
sulla Pedemontana
Sono entrati nella fase più 
delicata e impattante per la 
viabilità, da lunedi scorso, i 
lavori sul sovrappasso fer-
roviario (6) in costruzione 
sul tratto sassolese della 
Pedemontana e destinato a 
sostituire il passaggio a li-
vello. La posa di alcune tra-
vi ha imposto di ‘chiudere’ 
l’incrocio, in orario serale, 
dalle 20 alle 7 per qualche 
giorno: provvedimento con-
tingente e temporaneo, cui 
non si esclude di ricorrere 
anche in un prossimo futu-
ro, ove necessario. 

(Paolo Ruini-
Stefano Fogliani)

Tutti scontenti: per il ‘porta a porta’
si annuncia un autunno caldo
Le segnalazioni degli 
abbandoni ‘selvaggi’ 
che continuano a 
rincorrersi sui social 
danno la misura di uno 
scontento che va di 
pari passo ad inciviltà 
diffuse. Con le fotografie 
di sacchi e cassonetti ci 
si potrebbe fare quasi 
un contest: si scherza, 
ovvio, ma nemmeno 
troppo. E a Sassuolo, 
da marzo a luglio, le 
multe comminate ai 
‘disobbedienti’ sono 
state 121
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Ricostruzione: «Non sarà una nuova Irpinia». 
Sarà, probabilmente, come la ‘vecchia’...
Il Generale Figliuolo in 
missione in Romagna 
ma senza portafoglio. 
Se lo sono preso gli ex 
parlamentari dei vitalizi

Lui e lei vanno al bar chiedendo un toast diviso 
in due: il taglio del toast gli costa due euro.
D’altronde sono sempre state costose… le prati-
che di separazione.

Portofino intitola una via a Silvio Berlusconi. La 
sosta sul marciapiede sarà consentita solo alle 
nipoti di Mubarak.

C’era una volta quello/a che agognava un lavoro 
regolare - poi alla fine del mese era felice nel 
vedersi arrivare il reddito. Ora c’è quello/a che 
agogna il reddito (di cittadinanza) – poi alla fine 
del mese è disperato nel vedersi arrivare il lavo-
ro regolare. 
 
Caso Portanova, l’associazione “Non una di 
meno” contro la Reggiana, che risponde: “Non 
uno di meno”.

 
Vannacci boys. In Calabria è 
nato il “Movimento Il Mondo 
al contrario”. In un mondo al 
contrario potrebbero anche far-
cela.

Record di sbarchi, record del 
debito pubblico, record del 
prezzo della benzina in auto-
strada.
Giorgia Meloni, una donna sola 
al comando.

(Dal vocabolario Treccani) Sola s.f. (propr. Voc. 
di suola), region. – Raggiro, imbroglio, truffa.
 
Prigozhin, Putin non ha commesso nessun erro-
re. L’ha dimostrato l’esame del Dna.

Il fratello di Borsellino: “La verità su Paolo è 
ancora lontana”. Forse perché lo Stato è ancora 
vicino.
 
Bomba del 2 agosto a Bologna. Mambro, Fiora-
vanti e Ciavardini non c’entrano. Stavolta l’ha 
fatta esplodere De Angelis, e ha pure rischiato di 
saltare per aria.
 
La renziana Bellanova: “La nostra collocazione 
resta il centrosinistra” – questa è davvero bella 
e nova.
 
Il ministro Lollobrigida: “I poveri mangiano me-
glio”. Ah, quindi non è odio – solo invidia.
 
  Offrono dei files rubati (riguardanti Messina 
Denaro) a Mauro Corona. Lui: “Ho lavorato 
onestamente”: la vera notizia è questa. 
 
Zaia superato. L’alluvione ha inondato Bonacci-
ni di gradimento.
 
Garbagnate, ragazzo in bicicletta travolto e uc-
ciso da un furgone guidato da un ubriaco sen-
za patente che già in passato era stato trovato al 

volante ubriaco (e sempre ovviamente senza pa-
tente). Sull’asfalto non ci sono nemmeno i segni 
della strisciata dei pneumatici. L’unica frenata, 
ancora una volta, è stata quella del sistema legi-
slativo/giudiziario.
 
Fratelli d’Italia, pardon, Sorelle di Giorgia.
 
“Non sono stato rimosso, sono stato avvicenda-
to”. Quando il generale spiega il particolare.
 
Piantedosi: Sulla strage del 2 agosto la matrice è 
chiara. Per cui guai a dirla.
 
  Il generale Vannacci contro gay, femministe e 
immigrati parlando di “dittatura delle minoran-
ze”. Meno male che si trova in minoranza. 

(Massimo Bassi)
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Emoji. Il termine che identifica le cosiddette “faccine” (oltre 
a tutte le altre icone) presenti su tutti i social e su qualsiasi 
app di messaggistica è diventato così popolare nel lessico 
comune dell’ultimo decennio da non aver nemmeno biso-
gno di traduzioni. 
In pochi sanno che il termine ha origini giapponesi, ed è la 
traduzione in fonemi occidentali di tre caratteri che signi-
ficano immagine – scrittura – carattere. In effetti, è proprio 
questo che sono (e fanno) le emoji. Sintetizzano concetti at-
traverso un’immagine che, spesso – ma non sempre - accom-
pagnata a un testo, aiuta a definire il significato di ciò che 
vogliamo dire. Tanti Millennials hanno conosciuto le emoji 
nei primi anni Duemila, con l’esplosione delle piattaforme 
di blogging come MySpace e di messaggistica online come 
MSN: la loro esplosione è stata poi definitiva e mondiale con 

la diffusione dei social media e delle app di messaggistica 
come Whatsapp. 
Da anni le emoji non sono più solo un modo immediato per 
arricchire le infinite comunicazioni personali che inviamo 
quotidianamente, ma sono entrate a far parte del “tono di 
voce” della stragrande maggioranza delle comunicazioni 
aziendali.
Se nella “preistoria” della comunicazione social il loro utiliz-
zo veniva tradizionalmente riservato a canali più informali 
e ad aziende e settori più legati alla comunicazione con il 
pubblico, negli ultimi anni, sia per il progressivo allargarsi 
del panorama di emoji disponibili sia per la sempre maggior 
pervasività del mezzo social, è ormai prassi consolidata uti-
lizzarle anche in contesti istituzionali o in settori più B2B. La 
motivazione alla base di questo trend è semplice: è dimo-
strato come inserire emoji all’interno di un testo lo renda più 
immediatamente comprensibile, facilitando una reazione 
dell’utente e guidandolo verso lo stato d’animo desiderato. 
A questo proposito, un recente studio condotto da due ricer-
catrici italiane (Linda delle Nogare e Alice Mado Proverbio) 

ha prodotto un risultato davvero sorprendente. Attraverso 
indagini su volontari a cui venivano mostrate immagini di 
volti caratterizzati da alcune emozioni (rabbia, tristezza…) 
ed emoji rappresentanti le medesime emozioni, le due 
scienziate hanno osservato come le emoji venivano asso-
ciate allo stato emotivo corretto con una rapidità superiore 
rispetto alle immagini di volti reali. Non solo: l’identificazio-
ne era corretta anche in una percentuale maggiore dei casi 
(92,7% contro 82,4%). 
Il motivo di questi risultati, secondo le ricercatrici, è da ricon-
dursi alla maggior schematicità delle emoji, che consentono 
al cervello di isolare il “messaggio emotivo” evitando la di-
strazione del gran numero di altre informazioni che comu-
nica un volto reale.
L’esperimento ha prodotto anche un altro risultato interes-
sante: il cervello umano non identifica subito le emoji come 
volti, ma come oggetti. Le loro componenti interne, tutta-
via, vengono subito antropormifizzate e ricondotte quindi 
a un’analisi emotiva: in questo modo, associamo subito la 
lettura allo stato d’animo del nostro interlocutore. 

La comunicazione con le ‘emonji’:
immediata e identificabile

Da tempo le ‘faccine’ sono entrate a far parte 
del “tono di voce” della stragrande maggioranza 
delle comunicazioni aziendali 

di Enrico Bertoni

www.ceramicanda.com

CI RIVEDIAMO IL 20 SETTEMBRE
CON LA STAGIONE 2023/2024

TRC Modena: Gio 22:30; Sab 13:00 e 16:30
Telereggio: Merc 22:30; Dom 13:30
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